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U«Unione comunisti combattenti» rivendica l'attentato a Da Empoli 

«Non volevamo ucciderlo 
ma renderlo invalido» 

«Abbiamo ripreso la lotta armata» 
Un documento di sette cartelle accusa il consigliere di Craxi per il suo apporto alla legge 
fìnanziaria - Una pagina dedicata a Wilma Monaco (con foto): nome di battaglia Roberta 

ROMA — Il volantino di rivendicazione del­
l'attentato contro Antonio Da Empoli ostato 
fatto trovare ieri sera al quotidiano «la Re­
pubblica». «Un nucleo armato della nostra 
organizzazione — c'è scritto — ha attaccato 
ed invalidato Antonio Da Empoli». Hanno 
scelto lui perché >ha svolto un ruolo essenzia­
le nella formulazione della legge finanzia­
ria». La telefonata che annunciava il docu­
mento è arrivata alla redazione di Bologna, 
ma le sette pagine dattiloscritte si trovano 
nel pressi di un bar di via Cavour, vicino alla 
stazione Termini. Per la prima volta 
IMJnione del comunisti combattenti» riven­
dica un attentato, e lo ha fatto con lo stesso 
stile brigatista che ha accompagnato tanti 
omicidi. Un solo particolare inedito, la foto­
grafia della giovane Wilma Monaco — nome 
di battaglia Roberta — fotocopiata nell'ulti­
ma pagina, ed un lungo capitolo a lei dedica­
to. Dalle parole dei terroristi, Wilma Monaco 
appare come un dirigente di primo piano 
dell'organizzazione. •Alla fondazine dell'U­
nione dei comunisti combattenti — scrivono 
— Wilma portò un contributo essenziale». 
L'Ucc rivela anche che «Wilma Monaco ave­
va aderito alle Brigate rosse fin dal 1979, e 
che già nel '77 era impegnata nella lotta ar­
mata». 

Il testo, dopo le formule di rito, spiega che 
il «nucleo armato aveva consegne precise: in­
validare, e non già uccidere. Antonio Da Em-

| poli». L'Ucc spiega poi che non aveva inten­

zione di uccidere nemmeno l'autista, e che è 
stato quest'ultimo a colpire Wilma Monaco, 
non già i terroristi. Gran parte del testo, sulla 
scia del documento di «fondazione» già diffu­
so sul luogo dell'agguato venerdì scorso, par­
la diffusamente della politica economica ed 
internazionale del governo Craxi, accusa 
Spadolini e l'intero governo di risolvere tutto 
con zuffe, «urla, strepiti e schiamazzi». Anche 
stavolta debole l'impostazione ideologica, 
tra le righe ci sono molti segnali preoccupan­
ti di una ripresa su larga scala dell'attività 
•fianchegglatrice» e terroristica, con un invi­
to alla mobilitazione di tutti i simpatizzanti e 
aderenti. C'è anche un nuovo durissimo at­
tacco al Pei, al quale è dedicato un intero 
capitolo con le solite accuse: opposizione de­
bole, alleanze con la De e via elencando. 

Il volantino termina con due slogan: «No 
alla legge finanziaria, via il governo Craxi». 
Ed infine l'esaltazione della morte di Wilma 
Monaco, ritratta con una foto inedita. 

Proprio ieri, al processo contro le colonne 
napoletana delle Br l'ala di Giovanni Senza-
ni ha tentato una ricucitura con quella di 
Barbara Balzeranl bruciando una bandiera 
Usa ed innalzando uno striscione nero con 
scritte inneggianti alla lotta armata. Il tutto 
con l'aggiunta di slogan contro la Nato ed in 
memoria di Wilma Monaco. La Balzerani, da 
parte sua, ha fatto leggere al presidente della 
Corte una lettera dove annuncia di non vo­
lersi presentare in aula, e di essere In contra­
sto non già con il sequestro Cirillo ma con la 
sua gestione, che ha creato «una frattura in­
sanabile nelle Br». 

Incriminati 
centottanta 
autonomi 

romani per 
reati dal 
72 all'84 
Il collettivo di via 

dei Volsci risponde 
«È un nuovo 7 aprile» 

Associazione 
sovversiva 

e banda armata 

Informatica, singolare iniziativa del ministro 

«Signor preside, compri 
qui il suo computer» 

Una discutibile indicazione per l'acquisto del materiale per l'al­
fabetizzazione informatica - Nessun controllo del Parlamento 

ROMA —• Doveva essere il 
grande piano informatico, la 
punta culturalmente avan­
zata della scuola italiana, il 
segno della modernizzazione 
accelerata. Ma già dalle pri­
me battute, i contenuti del 
mega-piano organizzato dal 
ministero della Pubblica 
istruzione — 2G3 miliardi di 
spesa, 30mila insegnanti del­
le superiori «formati» sul 
computer in tre anni — ha 
ricevuto contestazioni pe­
santi da parte dei «formatori 
dei formatori», i primi 100 
corsisti superqualificati, la 
spina dorsale del piano. «Ar­
retratezza culturale, pura 
operazione d'immagine, 
sciatterìa»: le accuse dei for­
matori svelavano l'ennesima 
operazione di basso profilo 
culturale della Falcucci. 

Ma ora siamo arrivati al 
mercato. Due mesi fa, infat­
ti, in un incontro con i presi­
di delle scuole che dovranno 
coordinare la seconda fase 
del piano, il ministero ha fat­
to girare un documento (in­
testato «Direzione generale 
dell'istruzione artistica», ma 
stranamente non firmato) 
con cui si indicano non solo 
gli acquisti (in software, libri 

e riviste) da fare, ma addirit­
tura i negozi in cui effettuar­
li. C'è da rimanere allibiti. 
Anche perché il materiale 
indicato è in alcuni casi inu­
tilizzabile con il tipo di mac­
chine (e la loro potenza) pre­
viste dal piano informatico. 
In altri casi, a parità di pro­
dotto, si indica il più costoso, 
oppure — come nel caso del 
software per il trattamento 
dei grafici Autocad — quello 
che prevede costosissimi e 
raffinati accessori. 

Già in questo elenco di 
materiale ce n'è abbastanza 
per sospettare quanto meno 
una scelta incauta. Ma l'in­
dicazione dei negozi (sono ci­
tati quattro di Milano e uno, 
chissà perché, di Rovigo) do­
ve comprare il materiale è 
addirittura sospetta. Anche 
perché non si tratta di quat­
tro soldi. Il software di base 
costa alle scuole dalle 
665.000 alle 900mi!a lire, il 
software applicativo arriva a 
sei milioni. Moltiplicato per 
150 scuole (tante sono quelle 
investite ora), rappresenta 
un affarone per chi può ven­
derlo in un regime di — in­
giustificato — monopolio. 

«Ma perché non fare una 
gara d'appalto, prima di in­

dicare che cosa e dove acqui­
stare?», dicono al sindacato 
scuola Cgil. E la domanda è 
legittima tanto quanto quel­
la che riguarda il comitato 
che coordina e controlla tut­
to il piano. Infatti, questo co­
mitato è composto dal diret­
tore generale dell'istruzione 
tecnica, da un noto esponen­
te di una casa produttrice di 
computer e dai direttori dei 
centri di ricerca (contestati) 
dove si è svolta tutta la pri­
ma parte del piano. In prati­
ca, i controllori sono anche i 
controllati. Di tutto questo, 
però, il Parlamento ufficial­
mente non sa nulla. Il mini­
stro non ha mai discusso 
questo piano con le commis­
sioni istruzione della Came­
ra e del Senato. 

In .questo intrico di stra­
nezze. scelte discutibili e pro­
cedure al limite della regola­
rità, è largamente prevedibi­
le un clima di sospetto e di 
sfiducia. Ecco allora circola­
re le voci della presenza, tra i 
«formatori dei formatori» di 
mogli di notissimi esponenti 
democristiani. Ecco la con­
testazione — scoppiata al 
corso di Bari in modo clamo­
roso, ma diffusa anche negli 

Franca Falcucci 

altri corsi — al buffo esame 
finale imposto al «grandi for­
matori» (tra i quali vi è una 
maggioranza di docenti ed 
esperti che hanno realizzato 
veramente esperienze signi­
ficative di sperimentazione 
informatica nelle scuole). 
Buffi perché banali e perché 
l'importante non era supe­
rarli ma parteciparvi, come 
spiega il ministero in una 
lettera ai contestatori. «In 
pratica — dicono i corsisti — 
è un modo per permettere, a 
chi ha fatto lunghe assenze 
durante i corsi, di continuare 
a lavorare nel piano infor­
matico: basta, a loro, presen­
tarsi all'esame e consegnare. 
Ciò che sanno fare è indiffe­
rente». 

In questo clima da Repub­
blica delle banane il mega­
piano informatico, l'unica 
grande sperimentazione del­
le nuove tecnologie nella 
scuola italiana, affronta ora 
la seconda fase. Sempre che 
il Parlamento (e in questi 
giorni il Pei presenterà una 
interrogazione a questo pro­
posito) non voglia dire la 
sua. 

Romeo Bassoli 
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NAPOLI • Gli «irriducibili» protestano durante l'udienza di ieri al processo contro la colonna 
napoletana delle Br 

ROMA — L'assalto a Lucia­
no Lama all'università, gli 
espropri proletari, le risse, le 
auto incendiate. Come una 
doccia fredda sono piovute 
su 180 autonomi ed ex del 
«movimento» altrettante In­
criminazioni per associazio­
ne sovversiva. In qualche ca­
so, per gli organizzatori, c'è 
anche la banda armata. Le 
ha firmate il giudice istrut­
tore Rosario Priore racco­
gliendo i fascicoli di tutti i 
processi contro esponenti 
deil'.Autonomla» dal '72 
all'84. Molti reati sono cadu­
ti in prescrizione, altri non 
sono stati mai contestati. Ma 
il giudice interrogherà di 
nuovo tutti riportando in­
dietro la lancetta agli anni 
caldi dei collettivi ospedalie­
ri, universitari e operai. «È 
un nuovo 7 aprile», hanno 
protestato con un comunica­
to diffuso al palazzo di giu­
stizia di Milano i «Comitati 
autonomi operai di via dei 
Volsci*. E accusano giudici e 
inquirenti di aver voluto ri­

lanciare nella capitale il 
•teorema» di Calogero «can­
cellato» in tribunale a Pado­
va. 

Poche le informazioni sul­
l'inchiesta in corso. Secondo 
gli autonomi tutto nasce dal­
la chiusura della sede roma­
na di via dei Volsci, avvenuta 
il 7 novembre del '77, e dalle 
prime 96 comunicazioni giu­
diziarie contro altrettante 
persone identificate durante 
le perquisizioni in quei locali 
tra 11 '72 ed il '77. Secondo 
l'Autonomia la lista degli 
imputati s'è accresciuta ne­
gli anni successivi durante i 
blitz ed i «rastrellamenti» 
dell'inchiesta Moro, fino a 
comprendere oltre 400 per­
sone. 

Tutti i protagonisti di epi­
sodi di violenza attribuiti al­
l'Autonomia — secondo la 
magistratura — dovranno 
ora rispondere del reato di 
associazione sovversiva. In 
testa alla lista ci sono l lea­
der dell'Autonomia romana, 
con il solito Daniele Pifano 

ed l suol collaboratori del 
collettivo ospedaliero del Po­
liclinico. L'elenco compren­
de anche personaggi succes­
sivamente passati alle Bri­
gate rosse, come Bruno Se­
ghetti, considerato uno degli 
ex dirigenti della «colonna 
romana», come I fratelli No­
velli e Marina Petrella. 

Gli episodi contestati co­
me sintomatici dell'attività 
•sovversiva» sono centinaia. 
In gran parte si tratta di 
danneggiamenti e di aggres­
sioni. La casistica vede in te­
sta le sezioni e gli esponenti 
del partito comunista, segui­
ti a ruota da sindacalisti e di­
rigenti di reparto, soprattut­
to dell'ospedale Policlinico, 
di docenti medi ed universi­
tari. 

Dopo gli interrogatori de­
gli imputati — che secondo il 
comunicato di Autonomia 
saranno sentiti tra il 6 marzo 
e l'8 aprile — il giudice Prio­
re deciderà quanti di loro sa­
ranno rinviati a giudizio. 

Rivendicato al Psi il ministero della PI 

Dura polemica di Forlani 
con Martelli sulla scuola 
Il vicepresidente del Consiglio «preoccupato» - Alberici (Pei) criti­
ca il dirigente socialista per la proposta di Finanziare le private 

ROMA — La polemica attorno alla scuola è 
riscoppiata, violentissima. L'ha rilanciata it 
vicesegretario socialista Martelli concluden­
do domenica il convegno della Federazione 
giovanile socialista. Martelli ha, in pratica, 
rivendicato al Psi il posto di ministro della 
Pubblica istruzione (e Ieri nel pomeriggio si 
vociferava già di un candidato: Signorile), ha 
dipinto il quadro di una scuola allo sfascio 
•un caso unico di colossale mostro statalisti­
co, accentrato, aprofessionale». La ricetta di 
Martelli è in parte risaputa (autonomia delle 
scuole, riforma dal basso, elevazione dell'ob­
bligo a 16 anni) in parte nuova e sorprenden­
te. In singolare sintonia con la De, Martelli 
chiede infatti il finanziamento della scuola 
privata, la libera competizione di scuole sta­
tali e private e quel «buono studio» (da spen­
dere indifferentemente nella scuola pubblica 
o privata) inventato dalla De e da CI. Martelli 
ha chiesto inoltre — riprendendo un'idea 
lanciata dal rettore di Roma, Ruberti, al re­
cente congresso della Cgil scuola — che all'I­
struzione sia riservata una parte dei ISmila 
miliardi che verranno risparmiati sulla «bol­
letta energetica». Le reazioni sono vivaci. 
Forlani, preoccupato per la prossima verifi­
ca, sostiene che «certe affermazioni rimbal­
zate dal convegno della gioventù socialista 
sono in verità stupefacenti, venendo da re­
sponsabili di un partito che ha condiviso in 
sede di governo tutti gli atti più rilevanti di 
una politica scolastica che ha avuto dal mi­
nistro Falcucci puntuale e coerente esecuzio­
ne. Se si intende avviare in questo modo la 
verifica di governo, cumulando sul tavolo In 
modo artificioso elementi aggiuntivi di pole­
mica, è meglio che si sappia subito, nelle sedi 

più responsabili, che non è questa la strada 
per arrivare a buoni risultati». Anche Craxi 
ha mandato a dire di «non sapere nulla» delle 
proposte di Martelli. La segreteria De sorride 
invece mostrando i denti. «E singolare — dice 
In una nota che il Popolo pubblica oggi — 
che i socialisti, quando finiscono con l'accet­
tare tesi fondamentali che la De sostiene da 
tempo in materia di politica scolastica, parti­
colarmente sulla scuola libera (cioè privata 
— ndr), polemizzando poi con il ministro de­
mocristiano della Pubblica istruzione». Oddo 
Biasini, vicepresidente dei deputati repubbli­
cani, definisce la proposta dell'obbligo a 16 
anni «una strumentale fuga in avanti». Molto 
critica è la nota della responsabile scuola del 
Pei, Aureliana Alberici. «Martelli si è accorto 
ora che la scuola pubblica e l'università non 
funzionano e, come conìgli dal cappello, 
estrae alcune ormai conosciute ricette "libe­
ral"... L'intervento pubblico nella scuola vie­
ne presentato dal vice responsabile di un 
partito di governo come fonte di inefficienze 
e di iniquità. Ma dove stavano l'on. Martelli e 
il Psi in questi 10 anni? È possibile che abbia 
dimenticato che nel programma del gover­
no... non esisteva e non esiste una proposta di 
politica scolastica?... L'istruzione non è una 
merce come un'altra, da affidare al libero 
mercato... Non è il finanziamento pubblico 
della scuola privata che può qualificare la 
scuola, ma la realizzazione di un sistema for­
mativo integrato tra scuola pubblica e Rai-
Tv, tra scuola e impresa, tra scuola e servizi 
culturali del territorio». Gianfranco Benzi, 
segretario della Cgil scuola, ha detto che, co­
munque, «la finalizzazione dì risorse al mi­
glioramento del sistema formativo rappre­
senta una novità interessante». 

Assassinio Losardo, al processo contro il boss Muto e la 'ndrangheta inizia la requisitoria del Pm 

Quel compagno disturbava «il re dei re»: e fu ucciso 
Due mesi di dibattimento (88 imputati) hanno confermato le accuse per l'omicidio del giovane segretario della Procura di Paola che si oppose 
allo strapotere del capo della malavita calabrese - Per anni una rete di coperture a tutti i livelli ha favorito l'incredibile camera del capobanda 

Dal nostro inviato 
BARI — Dieci giorni prima la 
'ndrangheta aveva ucciso, a Ro-
samo, Peppe Vaiano*, i, segre­
tario della sezione Pei. Il 21 
giugno 1980 fu la volta di Gio­
vanni Armando Losardo. colpi­
to di notte da giovani ma feroci 
killer, nei pressi di Cetraro. 
Giannino Losardo: segretario 
capo della Procura della repub­
blica di Paola, ex sindaco e fino 
a poche ore prima della morte 
assessore comunista a Cetraro, 
uomo coraggioso, unica ed iso­
lata voce contro la mala orga­
nizzata ed i suoi appoggi politi­
ci. 

Ix»ardo fu ucciso su ordine 
di Franco Muto, boss dei boss 
della fascia tirrenica del Cosen­
tino: perché tenacemente Io de­
nunciava. perché da sindaco e 
assessore gli aveva sottratto 
appalti, perché si opponeva al­
l'avanzata politica Clelia fami­
glia Cesareo, padre ex sindaco e 
tìglio in predicato per divenir­
lo. a Muto legata a doppio filo 
nonostante la militanza sociali­
sta. Quell'assassinio, per sde­
gno e clamore suscitati, ha se­
gnato per Muto ed i suoi pro­
tettori l'inizio della fine. Le in­
dagini, condotte dapprima in 
luogo, poi da giudici di Bari, 

hanno portato ad un processo 
dagli imputati numerosi ed «ec­
cellenti». Dal 9 dicembre scorso 
vengono giudicati, dalla Corte 
d'assise di Bari, Franco Muto, 
la sua famiglia, i suoi gregari; 
assieme ai Cesareo, al procura­
tore capo Luigi Balsano e al so­
stituto procuratore Luigi Bel­
vedere. entrambi di Paola. In 
tutto 83 imputati a vario titolo. 
Oggi inizia la requisitoria del 
pm: a riprova che un maxipro­
cesso può anche essere celere. 

• • • 

Si rivelò un evento straordi­
nario l'uccisione di Losardo. 
Ma «straordinaria», a suo mo­
do. è assai più la «resistibile 
carriera» di Franco Muto, così 
come viene ricostruita dalle in­
dagini e com'è stata conferma­
ta nel processo. Muto, «re del 
pesce, di Cetraro. Io definisco­
no le cronache. Sia riduttiva-
mente: è il re di tante cose, di 
un giro di miliardi che scorrono 
dalla Calabria alle Marche e su 
al nord, fino al Casinò di Vene­
zia. Ma è un uomo che avanza 
solo perché nessuno gli si oppo­
ne. 

Muto si radica a Cetraro il 
paese conosce il suo boom, 
commerciale e turistico. Inizia 
con piccoli reati: furto, sfrutta* 

mento della prostituzione. Poi 
alza il tiro: droga, tangenti. 
Quando il denaro accumulato è 
tanto, si dà coperture legali, e si 
accaparra il mercato ittico. Gli 
ulteriori guadagni li investe in 
altre attività: commerci, socie­
tà edilizie, alberghi. Sempre 
non solo indisturbato, ma favo­
rito direttamente. Un esem­
pio? La sua carriera penale, 
una chilometrica raffica di de­
nunce che coprono l'intero co­
dice a partire dal 1961. Ma pri­
gione, pochissima. Vediamo: 
1965, prima condanna a 8 mesi 
per violenza a carabinieri: so­
spesa con condizionale. 1966, 
arresto per furto e rissa: subito 
in libertà provvisoria. 1968, ar­
resto per favoreggiamento del­
la prostituzione: libertà imme­
diata. 1970, arresto per violen­
ze: libertà immediata. 1971, ar­
resto per furto: libertà imme­
diata. 1974: arresto a Parma 
per violazione di un obbligo di 
residenza: subito libero. 1975, 
arresto per attentati ed estor­
sioni: libertà provvisoria dopo 
pochi mesi di carcere. 1976: ar­
resto per un attentato: libertà 
dopo un mese. 1977; entra in 
carcere per scontare una con­
danna per guida senza patente, 
esce subito in semiliberta, feri-

Giovanni l o Sardo 

sce una persona, viene arresta­
to e immediatamente rimesso 
in libertà provvisoria. 1980, ar­
resto per truffa aggravata, li­
bertà provvisoria dopo 3 giorni. 
E così via. 

• • • 
È un delinquente comune? 

All'inizio su Ma poi l'ascesa è 
rapida. E legato alle cosche di 
Antonio Sena, che «governa, su 
Cosenza, e di Giuseppe Piro­
malli, boss di Gioia Tauro. Ha 
stretti rapporti con la camorra, 
col clan di Valentino Gionta a 
Torre Annunziata. Le sue auto 
sono Porsche, Bmw, Lambor­
ghini, e quando la potenza au­
menta tre Alfette e una Merce­
des blindate. Anche la carriera 
economica «legale* è sintomati­
ca. 1973: costruisce un'enorme 
pescheria abusiva sul demanio 
marittimo, al porto di Cetraro. 
Dal sindaco d allora, Carlo Ce­
sareo, ottiene illegalmente in 
un giorno una doppia licenza: 
per commerciare pesce ed auto­
mobili. Più tardi la otterrà an­
che dalla Camera di commercio 
di Cosenza, previa presentazio­
ne di un certificato (autentico) 
del casellario giudiziario che lo 
dà per incensurato. Obbliga i 
pescatori della fascia tirrenica 
a consegnare solo a lui, sottoco­

sto. il pescato, obbliga i com­
mercianti a comprarlo solo da 
luì, sopracosto. 

Chi sgarra, è vittima dì at­
tentati. I guadagni sono enor­
mi. quelli legali e quelli illegali: 
in banca i conti presentano giri 
vorticosi di miliardi. Ma sono 
solo una piccola parte. Il grosso 
dei soldi è reinvestito diretta­
mente, tramite uomini di pa­
glia, nelle più svariate direzio­
ni. Ò ancora, vengono fatti •gi­
rare» da uomini fidati nelle cas­
se del Casinò di Venezia, con la 
compiacenza di un funzionario. 
False vincite per miliardi giu­
stificano una parte degli introi­
ti di Muto. Ce una sola persona 
che gli si oppone aspramente, 
Giannino Losardo. 

• • • 
Dopo il suo assassinio, molte 

cose mutano. Ma dovranno an­
cora accadere fatti straordina­
ri. Muto si dà alla latitanza, ma 
la moglie del boss, Angelina 
Corsanto, costituisce una socie­
tà assieme al «ragioniere* della 
banda: una società, ovviamen­
te, per continuare il commercio 
ittico. Qualche volta la buro­
crazia funziona: la donna pre­
senta richiesta d'iscrizione al 
registro ditte individuali della 
Camera di Commercio di Co* 

senza il 19-9-1980. Il 19-9-1980 
la Questura risponde favore­
volmente. Il 19-9-1980 la Ca­
mera di commercio rilascia l'i­
scrizione all'albo. 

Appoggi, protezioni da tutte 
le parti, insomma. Anche da 
quella giudiziaria. Abbiamo vi­
sto la •carriera penale* del boss. 
Ma nelle «sue» società edilizie 
ecco presenti figli e prestanomi 
di giudici. E che brutta aria per 
gli onesti— Testimonia Anto­
nella Giannelli, ex pretore di 
Cetraro: quando nelf80 seque­
stra un albergo abusivo e pro­
cessa il titolare Sandro Nica-
stro, fratello del procuratore 
della Repubblica di Cosenza, 
gli avvocati del distretto im­
provvisano uno sciopero che 
dura 10 mesi. Quando nono­
stante tutto non dissequestra 
l'immobile, è convocata dal ca­
po della Procura di Paola, Lui­
gi Balsano, che l'avverte: o dis­
sequestra, o sarà costretta ad 
andarsene. Balsano, diretto su­
periore di Giannino Losardo, è 
anche autore della prima in­
chiesta sull'omicidio. Ed ora si 
ritrova fra gli imputati al pro­
cesso: per omissione d'atti d'uf­
ficio e abuso di potere. 

MfcheVt Sartori 

A Genova sotto accusa la cucina 
dell'ospedale San Martino 

GENOVA — Le cucine del più grande ospedale europeo, 
il San Martino di GenoVa, sono •ammalate». Questo, al­
meno, 11 parere di quattro esperti — il professor Enrico 
Tiscornia, ordinario di chimica degli alimenti, il profes­
sor Ivo Baldini, direttore del laboratorio di igiene e profi­
lassi di Genova, l'ingegner Gottardo Lavarello, impianti­
sta, e l'imprenditore veronese Franco Masinl, attivo nel 
settore del catering — che 11 pretore Marco Devoto, nel­
l'ambito dell'Inchiesta a vasto raggio in corso da mesi a 
San Martino, aveva Incaricato di una perizia sul «piane­
ta-alimentazione*. Sotto accusa sarebbero le condizioni 
delle tre strutture principali: la cucina centralizzata, una 
megastruttura ultimata nel 1973 all'Interno del Mono­
blocco, che quotidianamente sforna, e distribuisce (con 4 
autocarri) ai 103 reparti di cura, una media di 6475 pasti, 
confezionati da una settantina di addetti; la cucina della 
mensa aziendale che, attigua a quella centralizzata, pre­
para ogni giorno 723 pasti con 23 addetti; e la cucina 
dietetica che, con 10 addetti, confeziona ogni giorno una 
media di 570 pasti per regimi speciali. 

Per la vicenda Stoppani prosciolti 
tre amministratori regionali 

GENOVA — Dopo la condanna per inquinamento dei 
responsabili della Stoppani, pronunciata sabato scorso 
dal pretore di Sestri Ponente Ignazio Patrone, un'assolu­
zione per tre amministratori regionali che, sempre nel­
l'ambito del caso Stoppani, erano imputati di omissione 
di atti d'ufficio. Il pretore di Genova Alberto Haupt, in­
fatti, ha prosciolto in istruttoria il presidente della giun­
ta Rinaldo Magnani e gli assessori Giuseppe Merlo e 
Giovanni Battista Acerbi (e con loro il funzionario regio­
nale Alessandro Barone) dall'accusa di non aver disposto 
accertamenti circa l'autorizzazione concessa alla Stop-
pani per lo stoccaggio delle terre residue della lavorazio­
ne del cromo. 

Oggi dal ministro Scalfaro 
i farmacisti reggini 

REGGIO CALABRIA — Saranno ricevuti domani dal 
ministro degli Interni Scalfaro l farmacisti reggini in 
agitazione dopo il sequestro del dottor Antonio Curia, 
presidente dei farmacisti della provincia. Intanto è pro­
seguita ieri la protesta dei titolari delle farmacie della 
provincia (è rimasto aperto un solo esercizio su dieci) e 
della regione (nelle province di Cosenza e Catanzaro 
hanno chiuso ieri un'ora prima). Oggi si riunirà il Comi­
tato nazionale della Federfarma per stabilire le forme di 
lotta della categoria a livello nazionale in segno di soli­
darietà ai loro colleghi calabresi. Ieri sera il Pel ha orga­
nizzato a Reggio Calabria una manifestazione sulla gra­
ve situazione dell'ordine pubblico nella città presente l'o­
norevole Luciano Violante, responsabile dei probemi del­
la Giustizia della Direzione coumunista. 

Dalla Jotti un «orso bruno» 
per l'abolizione degli zoo 

ROMA — Un orso bruno è arrivato fino al portone dì 
Montecitorio per consegnare al presidente della Camera, 
Nilde Jotti, le prime diecimila firme raccolte in tutta 
Italia da ambientalisti ed ecologisti in appoggio alla pro­
posta di legge per l'abolizione degli zoo urbani. L'orso 
(ma si trattava di un'esponente degli «Amici della Terra*, 
Mikaela Buonfrate, travestita da orso) ha consegnato 
una cartella con le firme a una delegazione dì ambienta­
listi, che a sua volta l'ha consegnata al presidente Jotti. 
Della delegazione facevano parte il deputato radicale 
Gianluigi Melega, presentatore della legge; Rosa Filippi­
ni, presidente degli •Amici della Terra» e consigliere «ver­
de* al Comune dì Roma; Chicco Testa, presidente della 
Lega ambiente; Alberto Pontillo, presidente della Lega 
antivivisezione. 

Troppi religiosi maltrattano 
gli animali: appello al Papa 

TORINO — «Ci appelliamo a voi, o sommo pontefice, 
perché la vostra autorevole voce possa, attraverso un 
messaggio al mondo cattolico e cristiano, indurre lo stes­
so, e specialmente coloro che sono stati illuminati dalla 
vocazione religiosa, a meglio tollerare le altre creature dì 
dio». Questo il testo di un appello che il vicepresidente 
nazionale dell'Enea (Ente nazionale protezione animali), 
Silvano Traisci, di Torino, ha inviato a Giovanni Paolo 
II, a seguito delle sempre più numerose segnalazioni che 
riceverebbe da parte dì religiosi, che a lui si rivolgono per 
chiedere come poter eliminare, non essendo in grado dì 
accudirli, piccioni, gatti, cani randagi. 

Un mese fa moriva 
il compagno Batocletti 

UDINE — Ricorre oggi il trigesimo della tragica scom­
parsa del compagno avvocato Giovanni Batocletti, per 
quattro lunghi decenni attivo militante e dirigente co* 
munista. Nell'occasione i compagni di Civìdale e delle 
Valli del Natisone, rinnovando le più vive espressioni di 
cordoglio alla famiglia, vogliono ricordare la profonda e 
innata modestia dello scomparso per molti anni fulgida 
figura dì amministratore locale. Dopo aver partecipato 
alla Resistenza il compagno Batocletti, che fu anche va­
lido collaboratore del nostro giornale, negli anni Cin­
quanta assieme a Loris Fortuna si era distinto nella dife­
sa, disinteressata quanto impegnata, di coloro che in 
quel periodo furono colpiti dalla repressione antiparti­
giana, anticomunista ed antioperaia. 

Il partito 

Manifestazioni 
DOMANfc A. Sassolino. MapoC; P. Luta, Catania: L. Turco. Attamura. 

GIOVEDÌ: L Trucia. Mantova: 6 . Berlinguer. Geiuano (Roma); P. Ciofì. 
Roma (Set. Laurentina); W. Veltroni. Arano: V. Vita. Porto Maggiora 
(Fa): A. Cartoni, Bergamo; G. Labete, Genova. 

Convocazioni 
• Comitato direttivo dei sanatori comunisti è convocato per giovedì 

27 lattosio ala ora 16.30. 
L'assemblee del gruppo dei deputati comunisti * convocata por 

oggi, martedì 25 febbraio. 
• deputati comunisti sono temiti ad essere presenti senza eccezione) 

•Ha seduta di mercoledì 2 * febbraio. 


